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L’Azerbaigian e la dissoluzione dell’Impero za-
rista. La fine della Grande guerra, la sconfitta e la 
successiva dissoluzione dei grandi imperi plurina-

zionali (come quello asburgico e ottomano) così come la 
drammatica trasformazione dell’impero zarista – alleato 
fino al 1917 delle potenze dell’Intesa – compongono il 
quadro di un nuovo sistema politico e istituzionale, apro-
no scenari nuovi e imprevisti sia in Europa centro-orien-
tale sia nei territori caucasici e dell’Asia minore, un tempo 
soggetti agli imperi ottomano e zarista. La rivoluzione 
di febbraio 1917 e la successiva presa di potere da parte 
del bolscevismo nell’ottobre dello stesso anno, e soprat-
tutto l’uscita della nuova Russia bolscevica dal conflitto 
con il trattato di Brest Litvosk (3 marzo 1918) lasciano 
l’ex impero russo in un conflitto fratricida tra bolscevi-
chi e le composite forze politiche e militari dei “bianchi”. 
Come ben articolato da Antonello Biagini, «l’implosione 
rivoluzionaria dello Stato zarista porta nella regione tran-
scaucasica all’emergere, dopo oltre un secolo di domina-
zione russa, di inedite formazioni statali che proclamano 
la propria indipendenza (con la conseguente aspirazione 
al riconoscimento internazionale) in un’area dove non 
erano mai esistiti “Stati nazionali” nel senso occidentale 
e moderno del termine» (1). Una lunga guerra civile che, 
nelle periferie dell’Ex impero, s’intreccia con una nuova 
questione nazionale e con gli oscillanti interessi delle 
potenze dell’Intesa che inviano sul territorio russo – dal 
Caucaso all’estremo Oriente – diverse missioni militari, 
soprattutto in funzione anti-bolscevica (2). L’idea di in-
dipendenza, la possibilità di costituire un proprio Stato 
nazionale sovrano si affaccia concretamente per le co-

munità etnolinguistiche che abitano la regione durante 
il dominio zarista e che solo dalla seconda metà del XIX 
secolo cominciano ad assumere una coscienza di carat-
tere “nazionale” (3). Dopo una prima e breve fase confe-
derativa nascono nel maggio del 1918 le repubbliche de-
mocratiche della Georgia, dell’Armenia e dell’Azerbaigian 
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(4). Tra le tre formazioni statali sorte nel maggio del 1918, 
dopo la fallimentare esperienza del commissariato tran-
scaucasico prima (formalmente ancora parte dello Stato 
russo) e della federazione transcaucasica dopo (durata 
solo quattro settimane), quella dello Stato azerbaigiano 
è ritenuta, non solo in sede storiografica, di grande rile-
vanza per la forza del processo di modernizzazione che 
la classe dirigente riesce a imprimere al nuovo Stato (5).

L’Azerbaigian, secondo gli storici, vive infatti durante 
questa fase tutte le sfide tipiche di un “Paese post-co-
loniale”: a partire dall’arretratezza del sistema produtti-
vo e delle infrastrutture ereditate dal governo zarista. A 
queste criticità devono però essere sommati importanti 
risultati ottenuti dalla classe dirigente azerbaigiana come 
l’effettivo funzionamento di un sistema parlamentare 
multipartitico, l’estensione del diritto di voto alle donne, 
la promozione di diritti civili per le minoranze inclusa 
quella armena (che si vede rappresentata in Parlamento), 
la fondazione di un sistema universitario nazionale e di 
istituzioni economiche e finanziarie indipendenti, una 
decisa posizione di politica estera favorevole alle potenze 
dell’Intesa (6). 

Momento fondamentale per la comprensione delle 
vicende della regione è costituito dal periodo febbraio 
1917 – marzo 1919, cioè fino al progetto delle quattro 
grandi potenze alla conferenza di pace di Versailles di 
lasciare all’Italia (in sostituzione della Gran Bretagna) la 
gestione militare della Transcaucasia (7). È in questo pe-
riodo che finalizzano i processi di nation building avviatisi 
propriamente solo a partire dalla fine del XIX secolo (8).

I documenti italiani sull’Azerbaigian. I documen-
ti conservati presso l’Archivio dell’Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore dell’Esercito (AUSSME) riguardano, in un 
arco cronologico che va l’attività della missione militare 
in Transcaucasia (dal gennaio 1919 al luglio 1920), tra-
sformatasi dall’estate del 1919 in “Regia Agenzia politi-
ca” presso le tre repubbliche transcaucasiche (9). La fine 
dell’indipendenza statale rispettivamente di Azerbaigian 
(aprile 1920), Armenia (ottobre 1920) e infine Georgia 
(febbraio 1921) avrebbe portato alla chiusura della Regia 
Agenzia, che già dall’estate del 1920 non sarebbe stata 
più guidata dal colonnello Melchiade Gabba, sostituito 
da un funzionario civile del Ministero degli Affari esteri 
(10). Il processo di nation building dell’Azerbaigian viene 
stroncato dall’invasione bolscevica dell’aprile del 1920 
che pone fine, dopo 23 mesi, all’esistenza dello Stato in-

dipendente (11). Nei mesi successivi sarebbero cadute in 
mano sovietica anche le altre repubbliche indipendenti 
transcaucasiche (Armenia nel novembre 1920, Georgia 
nel febbraio 1921). Nel 1922 le tre neo-costituite repub-
bliche socialiste sovietiche (RSS Armena, RSS Georgiana, 
RSS Azerbaigiana) avrebbero dato vita a una nuova forma 
confederativa: la Repubblica Socialista Sovietica Federata 
Transcaucasica (Zakavkazskaja Sovetskaja Federativna 
Respublika) destinata poi a essere sciolta da Stalin nel 
1936. La documentazione presente nell’Archivio Ufficio 
Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito Italiano risulta 
essere in grado di gettare una luce inedita sia sulla rile-
vanza della breve esperienza di modernizzazione politica 
ed economica affrontata dalla classe dirigente azerbai-
giana sia sugli aspetti della politica estera italiana che 
vedono, all’indomani del conflitto, il forte interesse per 
la regione caucasica di cui i quadri militari intuiscono 
la potenzialità economica e strategica. Inoltre, in un’a-
rea travagliata dai conflitti etnici, gli italiani si pongono 
come una forza di stabilizzazione e compromesso tra le 
parti in conflitto rifiutando qualsiasi discriminazione o 
favoritismo su basi etniche e religiose. Le fonti delle forze 
armate italiane sono di grande interesse per comprende-
re anche la realtà interna azerbaigiana, allo stesso modo 
in cui altri militari italiani presenti in Russia negli stessi 
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anni analizzano fasi cruciali della temperie della Russia 
rivoluzionaria (12). Una consolidata e vivace storiografia 
sui temi dell’Europa orientale nei secoli XIX e XX ha infatti 
messo in luce il valore delle fonti militari prodotte da uf-
ficiali italiani operanti sul campo. Si tratta di fonti molto 
analitiche, con un forte approccio tecnico e – al tempo 
stesso – di letture libere dai condizionamenti strutturali 
imposti alle più tradizionali fonti diplomatiche (13). 
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